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IL CIBO, UN DIRITTO DA GARANTIRE 

Raccomandazioni ai parlamentari italiani/governo italiano 

● Adottare una strategia di intervento nei settori della cooperazione in agricoltura, sicurezza alimentare e
nutrizionale e sviluppo rurale al fine di promuovere modelli di intervento di tipo agroecologico, prendendo
spunto dalla Scaling up Agroecology Initiative della FAO (Organizzazione delle Nazioni Unite per
l’alimentazione e l’agricoltura)

1
.

In particolare, il rinnovo delle linee guida settoriali per l’agricoltura, la sicurezza alimentare e lo sviluppo
rurale potrebbe essere l’occasione per l’adozione di una strategia più organica e strutturata di sostegno alla
transizione agroecologica.

● Sostenere la Scaling up Agroecology Initiative della FAO, qualificando e aumentando il proprio
contributo volontario multilaterale a sostegno di programmi agroecologici.

● Qualificare e aumentare la propria spesa bilaterale in ambito agricolo a sostegno di pratiche e modelli
agroecologici, portando il proprio aiuto pubblico allo sviluppo (APS) in agricoltura e sicurezza alimentare a
200 milioni di euro entro il 2020 e a 500 milioni di euro entro il 2025. Garantire altresì che almeno il 50%
delle risorse vengano destinate prioritariamente all’Africa subsahariana.

● Il diritto al cibo è uno degli ambiti rispetto ai quali è necessario misurare la coerenza delle politiche di
sviluppo. E’ necessario che il Comitato interministeriale per la Cooperazione allo sviluppo (CICS)

2
  si attivi

in tal senso, garantendo un lavoro più efficace e continuativo.

● Promuovere il ruolo del Comitato Mondiale per la Sicurezza Alimentare (CFS)
3
 come punto di

riferimento  per il diritto al cibo e la sicurezza alimentare.

Raccomandazioni ai parlamentari europei/istituzioni europee 

● Adottare politiche di cooperazione allo sviluppo, in ambito di sicurezza alimentare e nutrizionale,
sviluppo agricolo e rurale, che siano coerenti con le raccomandazioni del Comitato Mondiale per la
Sicurezza Alimentare (CFS), e favorire una maggiore consultazione della società civile e degli stakeholders
che rappresentino anche i piccoli produttori e non solo l’industria agroalimentare.

● Sostenere lo Scaling up Agroecology Initiative della FAO che contiene una serie di indicazioni per
guidare la transizione agroecologica verso sistemi alimentari e agricoli sostenibili.

● Promuovere la definizione di una roadmap per l’aumento dei fondi della cooperazione internazionale
nei settori della sicurezza alimentare e nutrizionale, sviluppo agricolo e rurale.

● Implementare in modo coerente i principi contenuti nel Global Strategic Framework for Food Security
and Nutrition così come elaborati nel 2010.

1
 La Scaling up Agroecology Initiative della FAO contiene al suo interno una serie di indicazioni (10 elements) per guidare la 

transizione agroecologica verso sistemi alimentari e agricoli sostenibili. 
2
 Il CICS è previsto dall’Art. 7 delle Legge 125/2014 sulla nuova Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo. 

3
 Il Comitato Mondiale per la Sicurezza Alimentare,  riformato nel 2009 a seguito della crisi alimentare mondiale, costituisce un 

esempio particolare di governance democratica, inclusiva, partecipativa e trasparente. 



2 

Analisi del problema: la fame e la malnutrizione nel mondo sono in aumento 

Nel biennio 2016-2017 è tornato a crescere il numero di persone affamate
4
 non solo a causa di conflitti

e dell’aumento della frequenza di eventi climatici estremi come siccità e alluvioni provocato dai 
cambiamenti climatici, ma anche per effetto di fattori strutturali quali la crescita delle diseguaglianze e la 
mancanza di lavoro soprattutto nei contesti rurali. Oggi 821 milioni di persone, prevalentemente in Africa (il 
20,4% della popolazione) e in Asia (l’11,4% della popolazione), sono  denutrite

5
;  151 milioni di bambini e

bambine sotto i cinque anni sono sottopeso (dei quali 50 milioni soffrono di denutrizione e rischiano la 
propria vita), mentre 38 milioni di bambini/e sono sovrappeso e un terzo delle donne in età riproduttiva 
soffre di anemia.  

La coesistenza di denutrizione, sovrappeso e obesità caratterizza il doppio problema della malnutrizione: 
un’ampia quota della popolazione mondiale soffre infatti della mancanza di micronutrienti (vitamine e 
minerali); un fenomeno conosciuto come “fame nascosta”, che indica la possibilità da parte delle persone 
di avere accesso a quantitativi di cibo sufficienti ma non abbastanza nutrienti.  

Questi dati mostrano come la maggioranza della popolazione mondiale non si nutre adeguatamente e 
come ci stiamo progressivamente allontanando dall’obiettivo Fame Zero contenuto nell’Agenda 2030 per lo 
Sviluppo Sostenibile.   

BOX 1 
Povertà e insicurezza alimentare in Italia  

La malnutrizione colpisce anche il nostro paese con conseguenze importanti sulla salute delle persone. 
Secondo i dati rilasciati dal Centro Nazionale di Epidemiologia

6
, in Italia la media nazionale a livello

regionale delle persone sovrappeso è del 31,7%, mentre quella delle persone in stato di obesità è del 
10,7%. 

Sono percentuali molto alte che devono allarmare e risvegliare la coscienza pubblica in materia alimentare. 
Il sovrappeso e l’obesità sono infatti tra i principali fattori di rischio per le patologie non trasmissibili, quali le 
malattie ischemiche del cuore, l’ictus, l’ipertensione arteriosa, il diabete tipo 2, le osteoartriti e alcuni tipi di 
cancro
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. Nei paesi ricchi, dove la disponibilità di cibo non costituisce un problema, l’insicurezza alimentare

è, prima di ogni altra cosa, una questione di reddito, anche se altri fattori di carattere sociale e culturale 
svolgono un ruolo importante nel garantire l’accesso ad un cibo adeguato

8
.

In Italia, i dati ISTAT
9
 mostrano che le persone in stato di povertà assoluta sono aumentate dello 0,5%

rispetto al 2016. In particolare, il 6,9% delle famiglie residenti sul territorio (soprattutto famiglie con uno o 
più componenti di nazionalità non italiana) non ha accesso a cibo in quantità sufficiente e di valore 
qualitativamente adeguato. Le politiche di risposta all’insicurezza alimentare risentono della mancanza di 
una visione strategica di sistema e di una comune definizione del problema. 

La povertà alimentare è un settore marginale delle politiche sociali che tendono a considerarlo più un 
sintomo che una conseguenza della povertà. Un passo in avanti potrebbe essere rappresentato dalle food 
policies urbane. Si tratta di strategie del cibo a livello locale che hanno l’obiettivo di coinvolgere l’intero 
sistema alimentare, dalla produzione (ri-territorializzata) al consumo (sostenibile), per orientarlo verso 
obiettivi di sostenibilità. In Italia al momento sono pochi gli enti locali che si sono dotati di una strategia del 
cibo; tra questi, sicuramente bisogna menzionare il Comune di Milano. Nel 2015, il Comune ha adottato 
delle linee guida quinquennali (Food Policy di Milano) che contengono diversi riferimenti al tema 
dell’accesso al cibo e dell’inclusione sociale. Nella Food Policy di Milano, il rafforzamento dei sistemi locali 
e sostenibili del cibo è considerato un obiettivo strategico al fine di garantire l’accesso a un cibo di qualità e 
costituisce un elemento sul quale il Comune ha deciso di basare parte delle sue azioni strategiche per il 
contrasto alla povertà alimentare. 

4
 A partire dal 2005 e fino al 2016  il numero di affamati aveva subito una progressiva riduzione. 

5
 FAO, State of Food security and nutrition in the World, 2018. 

6
 Dati pubblicati da Il Sole 24Ore nel maggio 2018, in http://www.infodata.ilsole24ore.com/2018/05/11/obesita-la-mappa-regionale -

del-rischio-campania-cima-alla-classifica/. 
7

Osservatorio sulla Salute nelle regioni italiane, Rapporto Osservasalute 2017. Si veda https://www.osservatoriosullasalute.it/ 
osservasalute/ rapporto-osservasalute-2017. 
8
  A livello europeo, l’Eurostat ha sviluppato un indicatore quali/quantitativo per misurare l’insicurezza alimentare definita c ome la 

“capacità autodichiarata delle famiglie di permettersi almeno ogni due giorni un pasto con carne, pesce e pollo, o equivalente 
vegetariano” (Eurostat “EU-SILC, Income and living Condition).  
9
 ISTAT, Report. La povertà in Italia, 2017. 

http://www.infodata.ilsole24ore.com/2018/05/11/obesita-la-mappa-regionale-del-rischio-campania-cima-alla-classifica/
http://www.infodata.ilsole24ore.com/2018/05/11/obesita-la-mappa-regionale-del-rischio-campania-cima-alla-classifica/
https://www.osservatoriosullasalute.it/osservasalute/rapporto-osservasalute-2017
https://www.osservatoriosullasalute.it/osservasalute/rapporto-osservasalute-2017
https://www.osservatoriosullasalute.it/osservasalute/rapporto-osservasalute-2017
https://www.osservatoriosullasalute.it/osservasalute/rapporto-osservasalute-2017
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Un sistema alimentare da riformare 
Le soluzioni 

Il sistema alimentare globale non è in grado di garantire il diritto a un cibo adeguato. Per questo è 
urgente una sua trasformazione radicale. La fame, come la malnutrizione, non sono causate dalla 
mancanza di cibo per tutte le persone, ma da un problema di redistribuzione e di accesso alle risorse, 
materiali ed economiche, necessarie per procurarselo.  Il cibo è un diritto riconosciuto a livello 
internazionale e viene definito come “il diritto di ogni individuo, da solo o in comunità con altri, ad avere 
l’accesso fisico ed economico a un cibo sufficiente, adeguato e culturalmente accettabile, prodotto e 
consumato in modo sostenibile, in modalità che ne preservino l’accesso da parte delle generazioni 
future”

10
.  Il diritto al cibo riguarda molto di più i modelli di produzione e distribuzione che i livelli di

produzione
11

. Per questo motivo esso è strettamente legato ad altri diritti, come l’accesso alle risorse
naturali (terra, acqua, semi, foreste) a un lavoro dignitoso ecc., diritti fondamentali per produrre cibo per 
l’autoconsumo o per la vendita
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.

Come sottolinea la FAO, in assenza di nuovi e maggiori impegni, nel 2030 a soffrire la fame saranno 
ancora 653 milioni di persone

13
. Anche laddove la povertà è stata ridotta, le diseguaglianze

rimangono marcate
14

. La piccola agricoltura contadina è la più colpita: è costituita da persone che
rappresentano la maggioranza della popolazione rurale e che traggono il loro reddito e sostentamento 
principalmente dall’agricoltura

15
. Nel mondo sono 1,5 miliardi e costituiscono il  60%  dei 2,5 miliardi di

persone che dipendono direttamente dall’agricoltura e dalla produzione di cibo; in Asia e Africa l’80% della 
terra coltivata è in mano ai piccoli produttori.   

L’agricoltura può svolgere un ruolo fondamentale per la lotta alla povertà e alle diseguaglianze, ma 
è necessario aumentare gli investimenti attraverso politiche pubbliche che permettano una 
redistribuzione equa dei benefici fra tutti gli attori dei sistemi agroalimentari. Inoltre, è fondamentale 
migliorare la sicurezza dell’accesso e il controllo sulla terra dei piccoli produttori, sia a livello individuale sia 
collettivo, con particolare attenzione per le donne.  

L’agroecologia può rappresentare una risposta a questa urgenza di cambiamento in quanto essa è in 
grado di migliorare le condizioni di vita delle comunità, aumentando l’empowerment femminile nelle zone 
rurali,  l’accesso a un cibo sano e a diete diversificate, riducendo la  povertà, incrementando il 
protagonismo dei giovani, la resilienza ai cambiamenti climatici, la mitigazione dei rischi di disastri 
ambientali, la riduzione dalla dipendenza dagli input chimici esterni, la valorizzazione delle conoscenze 
tradizionali, la rigenerazione dei suoli, la tutela dell’agrobiodiversità  e il rispetto dell’ambiente.  

Sono tuttavia molto forti oggi le barriere  per una transizione agroecologica, tra le quali: l’ideologia 
dominante che promuove modelli industriali, intensivi e su larga scala, anche nella cooperazione 
internazionale;  le regole commerciali e di investimento; la marginalizzazione delle donne; le normative 
nazionali e internazionali sulle sementi; la mancanza di investimenti pubblici in ricerca; e la concentrazione 
del potere di mercato nella mani di pochi grandi oligopoli
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.

La cooperazione allo sviluppo può svolgere un ruolo importante in questa transizione, ad esempio 
orientando verso modelli agroecologici i propri interventi di contrasto alla povertà rurale e promozione di 
sistemi alimentari equi e sostenibili. A tal proposito, le priorità  stabilite nel Documento triennale di 
programmazione e di indirizzo 2016-2018
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 della cooperazione italiana, nonché le Linee guida settoriali in

materia di agricoltura, sviluppo rurale e sicurezza alimentare
18

 sottolineano l’importanza di promuovere
pratiche agricole sostenibili, dell’attenzione alla piccola agricoltura contadina, della promozione di diete 
sostenibili e di una maggiore equità nelle filiere agroalimentari

19
.

10
 UN Committee on Economic, Social and Cultural Rights (CESCR), General Comment No. 12: The Right to Adequate Food (Art. 11 

of the Covenant),  paras. 6 and 7. 
11

 Cfr. Special Rapporteur on the right to food, Olivier De Schutter, Interim report of the Special Rapporteur on the right to food, 
General Assembly Sixty-eighth session,7 Agosto 2013. 
12

 Ibidem 
13

 FAO, The future Trends of food and  challenges, 2017,  p.77. 
14

 Ibidem. 
15

 Ibidem,  p.71. 
16

 Per approfondire il tema delle barriere all'agroecologia si veda, ActionAid, Agroecology: Scaling-up, scaling-out, 2018. 
17

 https://www.esteri.it/mae/resource/doc/2018/02/doc_triennale_2017-2019_27.07.2017.pdf 
18

 http://server.iao.florence.it/xaics/wp-content/uploads/2016/04/2012-10-30_Linee_Guida_Agricoltura.pdf 
19

 L’Italia partecipa al gruppo di Paesi FAO amici dell’ Agroecologia. Dal 3 al 5 Aprile 2018 si è svolto a Roma, presso la FAO, il 
Second International Symposium on Agroecology al quale hanno partecipato oltre 700 delegati provenienti da istituzioni pubbliche, 

organizzazioni della società civile, settore privato e accademia. In occasione del Symposium la FAO ha lanciato la “Scaling up 
agroecology initiative transforming food and agricultural systems in support of the SDGS”, un’iniziativa che mira a sostenere   la 

transizione agroecologica dei Paesi attraverso il sostegno tecnico e politico e  la collaborazione tra agenzie delle Nazioni Unite, attori 

non statali e governi. http://www.fao.org/3/I9049EN/i9049en.pdf  
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Allo stesso tempo, anche alla luce di una necessaria attualizzazione delle Linee guida a fronte del nuovo 
framework internazionale dato dall’adozione degli obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable 
Development Goals - SDGs), sarebbe utile che la cooperazione italiana si dotasse di indicazioni che in 
modo più esplicito e strutturato promuovano l’agro-ecologia seguendo le seguenti priorità: la diffusione 
delle pratiche agroecologiche e il sostegno ai movimenti sociali e contadini che in tutto il mondo le portano 
avanti; la  priorità alle donne contadine; l’adozione di pratiche agroecologiche nei programmi che 
promuovono l‘adattamento ai cambiamenti climatici in contrasto con false soluzioni come la Climate Smart 
Agriculture (CSA)

20
; il sostegno ai sistemi alimentari locali e ai mercati territoriali in contrasto con

l‘approccio che guarda alle filiere globali del valore e al mercato internazionale; l’aumento  delle risorse per 
la ricerca e per i servizi di assistenza tecnica (extension services). 

In questo quadro,  va evidenziato che il finanziamento pubblico all’agroecologia, compresa la 
cooperazione allo sviluppo è ancora molto ridotto. Una recente survey condotta su 7.531 progetti 
europei di cooperazione internazionale  nel settore agricolo ha rilevato che meno di un quarto dei progetti 
ha come target la piccola agricoltura contadina, solo il 2-3% promuove l’equità di genere in agricoltura, 
mentre l’agroecologia è totalmente assente nei documenti progettuali

21
. Non solo, una recente ricerca

sull’aiuto in agricoltura  della cooperazione internazionale del Regno Unito a partire dal 2010 ha rilevato 
come i progetti a sostegno di pratiche agroecologiche siano stati pari a meno del 5% del budget destinato 
ai programmi di aiuto in agricoltura e a meno dello 0,5% del totale dell’aiuto pubblico allo sviluppo (APS) 
inglese

22
.

La governance globale per sicurezza alimentare 
Il Comitato Mondiale per la Sicurezza Alimentare

23
 (CFS), riformato nel 2009 a seguito della crisi

alimentare mondiale, costituisce un esempio particolare di governance democratica, inclusiva, partecipativa 
e trasparente. Con lo scopo di promuovere coerenza delle politiche e la responsabilità dei governi, il CFS 
dovrebbe pertanto rappresentare un punto di riferimento per il diritto al cibo e la sicurezza alimentare, 
all’interno di una costellazione di organi, linee guida, e quadri di riferimento che non prestano la stessa 
attenzione al diritto al cibo (si pensi, ad  esempio, agli stessi Obiettivi di sviluppo sostenibile, così come alle 
iniziative assunte negli ultimi anni in ambito G7 che non danno la necessaria attenzione né al  diritto al cibo 
né a un approccio fondato sui diritti umani)

24
.

Tale approccio  dovrebbe inoltre guidare in modo più efficace le politiche europee al fine di garantire la 
necessaria coerenza ed efficacia degli interventi in chiave di promozione di diritto al cibo come nel caso del 
Food Security and Nutrition Policy Framework adottato nel  2010. 
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 La Climate Smart Agriculture (CSA) rappresenta un nuovo approccio che trova ampio consenso sia tra le imprese dell’ agribusiness, 

quelle responsabili dell’affermarsi di un modello agricolo di tipo industriale a elevate emissioni,  sia tra numerose agenzie  e banche di 

sviluppo. Uno slogan accattivante che propone obiettivi condivisibili come, ad esempio, promuovere pratiche che integrino la gestione 
sostenibile dei suoli e dell’acqua, la conservazione delle varietà genetiche di piante, la riduzione dell’uso di pesticidi, ma che, 
attraverso “l’intensificazione sostenibile”, vale a dire l’aumento della produttività senza compromettere l’uso attuale e futuro delle 

risorse, mira a sostituire il modello di agricoltura contadina e su piccola scala con uno di tipo industriale e convenzionale, controllato 
dalle grandi multinazionali dell'agribusiness, agrochimiche, sementiere, biotecnologiche. In questo modo, espandono i loro mercati 
imponendo le proprie sementi brevettate “climate ready” e le loro tecnologie agricole, facendosi scudo della potente retorica della 

sostenibilità per consolidare invece politiche business as usual. Nel marzo 2014, il Ministero dell’Ambiente ha sottoscritto con la 
Divisione “Climate, Energy and Tenure” della FAO un Protocollo d’Intesa volto a sostenere l’istituzione e lo sviluppo della Global 
Alliance for Climate Smart Agriculture e a sviluppare attività di conoscenza sull’approccio CSA. Si veda: 

http://www.minambiente.it/pagina/la-global-alliance-climate-smart-agriculture-gacsa 
21

 Oxfam (2017) Missing Out On Small is Beautiful, The EU’s failure to deliver on policy commitments to support sma llholder 
agriculture in developing countries, Oxfam Briefing Paper, Oxfam International: Oxford, United Kingdom 
22

 Michel P. Pimbert, Nina Isabella Moeller, Absent Agroecology Aid: On UK Agricultural Development Assistance Since 2010, MDPI,  
13 Febbraio 2018. 
23

 Sylvia Kay et al., “Public Policies for Food Sovereignty,” Think Piece Series Food for Thought (TNI, 2018), 5.  
24

 SDGs, “Sustainable Development Goals,” https://sustainabledevelopment.un.org/.
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 www.narrazionidellacooperazione.it

Contatti: Natalia Lupi, Project Manager, Nuove narrazioni per la cooperazione, natalia.lupi@actionaid.org 

Questa pubblicazione è stata realizzata con il contributo della Agenzia Italiana per la 

Cooperazione allo Sviluppo. I contenuti di questa pubblicazione sono di esclusiva responsabilità dei 

partner del progetto AID 011491 “Narrazioni positive della cooperazione: cittadini, società civile e 

decisori politici si attivano sui territori per costruire un nuovo dibattito pubblico sullo sviluppo 

sostenibile”, di cui ActionAid è capofila, e non rappresentano necessariamente il punto di vista 

dell’Agenzia. 

www.aics.gov.it - Facebook: agenziaitalianacooperazione

http://www.aics.gov.it/
https://www.facebook.com/agenziaitalianacooperazione/
http://www.narrazionidellacooperazione.it/
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